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ATENE. Due buone notizie per il
basket italiano. La prima viene da
Milano, dove la leggendaria Olim-
pia ha trovato lo sponsor (Sony)e
non rischiapiù di sparire. È un
pezzetto di storia,quello delle
scarpette rosse, che non esce dalla
bacheca, nonostante le minacce
suicide del patron Bepi Stefanel.
La seconda è il confortanteavvio,
almeno per il 76-66 finale, della
nazionale aiMondiali diAtene.
Priva di Myers (febbree faringite)
econ DePol a mezzo servizio, Az-
zurra ‘98 ha faticato un tempo per
piegare il Senegal.La squadra di
Tanjevic hainiziato inmodo un
po‘ allegro, segnando molto ma

concedendo agli africani larghi
spazi in difesa (10-9 dopo 3’).
Quando peròChiacig ha conqui-
stato il dominio dei tabelloni, la
partita ha preso ilgiusto giro.
Santificando il buon innesto di
Basile, enon Abbio, nei primi cin-
que, nonchéla mossa quantome-
noestemporanea di schierare Ga-
landa dall’inizio: con la Teamsy-

stem venivada un campionato in
panchina.
Sul 16-9 ilSenegal, sostenuto solo
dal più tiratoredei tre, Ndiaye, ha
cercato di ricucire con un time-
out. Ma subito è venuto il più 11
del massimo vantaggio dopo nem-
meno6‘ della prima frazione, frut-
to di unbreakdi 10-0. Lì Azzurra
hapensato di avere archiviato la

pratica, e la prima rotazione della
panchina - dentro Abbio,Fucka,
poi Frosini, De Pol ePozzecco - ha
coinciso col rientro africano fino
al -6. Uncampanellino d’allarme
che il secondoquintetto ha igno-
rato.
Gli africani hanno guadagnato
ancora, fino al 18-23 di metà tem-
po, mentre l’Italia si perdeva in
conclusioni velleitarie lontano da
canestro e inuna zona 2-3non in-
nervata dalle giuste motivazioni.
Così,nonostanteun parzialea
rimbalzo di14-6,Azzurra s’è ritro-
vata a iniziare la prima volata con
tre soli punti di vantaggioe l’ag-
gravantedi un inutile fallo anti-

sportivo commessoda Pozzecco.
Per 5‘ l’Italia ha anche smesso di
segnare suazione, e solo l’innesto
diMeneghin e il rientro diDamiao
hannopermesso di tornare a più
dieci.A quelpuntonuovoblack-
out, trepallepersea fila, altrettan-
ti contropiede concessi al Senegal:
la nostra specialità, teoricamente.
Fino al 36-35 di metàgara. Il giu-
stopegnoalla poca concentrazio-
ne e ai troppi cambi delcittì.
Nella ripresa, tre costanti: l’ostilità
dei greci sugli spalti, già in clima
partita per la sfida di stasera (ore
21) tra azzurrie padroni dicasa; i
nervi intorpiditi; lo stesso quintet-
to che aveva iniziato il match: Ba-

sile, Bonora, Meneghin (regista),
Chiacige Galanda. Il più logico,
foriero immediatamente del più 8,
nonostante le troppe azionidi for-
zapermesse agli avversari. Loro
quattro schiacciate,noi nessuna.
Dopo 7’, la solita rivoluzione di
Tanjevic: dentro Damiao,Fuckae
Abbio. Trecambie non cinque,
sufficienti al colpo di reni definiti-
vo. Prima il più 11 (55-44) a metà
tempo. Poi il più 13 a 5‘ dalla fine,
coi secondi cinque in campo. Do-
minio azzurro a rimbalzo: 35-26
alla fine. Meneghin(18 punti) il
topscorer, Abbio (15) il migliore
incampo, Pozzecco (10, finale in
crescendo) il piùfuturibile.

Oggi la sfida contro i greci padroni di casa

Iniziati i mondiali di basket
Gli azzurri battono il Senegal
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Il leader della corsa se la prende con la magistratura ed afferma che i controlli di polizia sarebbero solo un modo per farsi pubblicità

«Un’operazione politica»
Clamorosa accusa della maglia gialla Pantani

AIX LES BAINS. Ed ora sono i corri-
dori ad attaccare, con la forza delle
parole. È il leader Pantani, la maglia
gialla, l’unico simbolo rimasto anco-
ra pulito in questo Tour maledetto, a
denunciare: «Qualcuno sta usando il
Tour de France per farsi pubblicità. È
un’operazione politica, come tutti
hanno cominciato a capire. La colpa
non è degli organizzatori del Tour
che hanno più la possibilità di tute-
larci: evidentemente la polizia è più
forte».

Pantani parla dietro il palco della
premiazionemancata.JeanMarieLe-
blanc ce l’ha spedito assieme a Erik
Zabel e Rodolfo Massi: le tre maglie
per la foto con gli sponsor. Lì Marco
ha sorriso, qui dietro no. Parla tutto
d’un fiato, come fa lui: «È stata una
giornata vissuta male da tutti. È un
Tour di tensioni supplementari. Sia-
motuttiesaustiperquesti trattamen-
ti. Nel ciclismo abbiamole nostreau-
torità e le nostre leggi che sono pure
severe, con il controllodel doping ed
anche quello del sangue. Non riten-
go che il trattamento della polizia
francese sia giusto e rispettoso, e non
mi riferisco soltanto a quel che viene
riservato agli atleti». Quindi il Pirata
precisa ulteriormente le sue accuse:
«Abbiamo parlato con gli atleti della
Tvm: hanno riservato loro un tratta-
mento che sarebbe anticivile anche
per chi avesse commesso qualcosa.
Noi corridori veniamo trattati come
delinquenti, ma io penso che la poli-
zia francese debba pensare ai suoi
problemi, che sono più gravi di que-

sto, e non farsi pubblicità colTour de
France».

Pantani ce l’ha anche con la magi-
stratura: «Questo giudice probabil-
mentenonsacosasiaunacorsa inbi-
ci, non sa nemmeno cosa sia fare
sport. Il fatto che mi venga rovistata
lavaligia,mivengatrovatadellavita-
mina C, poi venga portato via per ac-
certamenti: tutto ciò è incivilee anti-
sportivo».Parlaepesaleparole:«Tut-
to ciò mi fa rabbia. Probabilmente
questi dovevano essere i miei giorni,
inveceètuttooscuratodaquestapro-
blematica, che purtroppo ci sta se-
guendo dall’inizio del Tour nono-
stante lo spettacolo.Oforseèproprio
perché c’è questo spettacolo che c’è
qualche abuso nei confronti dei cor-
ridori».

Èstatotraiprimiatogliersiildorsa-
le, ma cerca di mantenere una posi-
zione di equilibrio. «Io non potevo
schierarmi da nessuna parte. Io sono
d’accordo con quello che vuole fare
la maggioranza. Comunque sono
stato tra quelli che spingevano per
portare avanti la tappa per la gente,
perché il pubblico ci vedesse passare.
Il numero l’abbiamo tolto per far ca-
pire che non c’era più corsa». Cosa
succederà domani? «Non lo so. Sono
il leaderdellacorsa,nonilleaderpoli-
tico».HapauracheilTourchestavin-
cendo si fermi? «Assolutamente no:
non cambierebbe nulla, anche se mi
sarebbepiaciutocheilTouravesseun
finalediverso».

«Ribadisco-continuaPantani-,so-
no convinto che la polizia stia esage-

randoconun’operazionepubblicita-
ria, ed anche il magistrato ne uscirà
sicuramente pubblicizzato». Laurent
Jalabert, capo della rivolta di Tara-
scon, è stato il primo a salutare tutti.
«È uno dei pochi con le palle - replica
Pantani senza troppi giri di parole -
Hapreso ladecisionechenonsipote-
va andare avanti così.Già stamattina
alla partenza ci hannodettocheque-
sta sera noi saremmo stati perquisiti
nuovamente e che probabilmente
qualche corridore sarebbe stato por-
tato in ospedale per una procedura
che non tocca neppure ad un assassi-
no.Midispiace,maquestavoltasono
con Jalabert. È uno dei pochi che ha
avutoilcoraggiodiprenderedellede-
cisioni».

Potrebbero rientrare quelli che si
sonofermati?«Ogginonc’èstatacor-
sa, non è perché non hanno fatto i
140 chilometri che dovrebbero esse-
re lasciati fuori corsa. Probabilmente
saranno comunque loro a non pre-
sentarsi». Infine, ladomandapiùspi-
nosa. la sua maglia gialla è quella che
ha finora salvato questo burrascoso
TourdeFrance.Èdispostoarinuncia-
re alla maglia per questo? «Cosa po-
trei fare, correre da solo? Non posso
schierarmiinbaseadeicalcoli,perot-
tenere dei vantaggi personali. Io ho
datomoltoaquestoTour,credo.Pro-
babilmente il Tour, per problemi
suoi,nonriescearestituirequelloche
icorridoristannodandoaquestacor-
sa. Comunque va bene così: anche
perchéiorimangosemprequelloche
sono».
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IL COMMENTO

E adesso
voltiamo
pagina

GINO SALA

I L TOUR de France è ormai
completamentenellemanidel-
la polizia giudiziaria che sta

cercando altre squadre ealtri corri-
dori colpevolididoping,diunreato
che in Francia muove un piccolo,
manemmenotantopiccolo,eserci-
todipoliziotti. I reativannopuniti,
su questo non v’è dubbio alcuno, e
per punirli ènecessariousare tutti i
mezzi possibili e necessari alla bi-
sogna. Inutile nascondere che è un
Tour avvelenato. C’è l’esempio
della Festina, costretta ad un in-
glorioso abbandono, c’è la confes-
sione dei pedalatori espulsi dalla
corsa, c’èunplotone incuinessuno
va a pane ed acqua, come si dice in
gergo,c’èunmondodaripuliresen-
zaandare per il sottile e i gendarmi
rappresentano una legge che de-
v’essereapplicata,chenonpuòfare
concessioni di alcun genere, e che
inevitabilmente adotta per questa
inchiesta gli stessimetodiusatiper
stroncare ben altre illegalità. C’è
poi una sacrosanta verità. La veri-
tà di una situazione voluta dagli
stessi corridori,disponibilineicon-
fronti dei medici disonesti, di traf-
ficantie truffatori,digentedagale-
ra,gentechegiocasullapelledeifa-
ticatori per sporchi interessi, per
grossi tornaconti personali. C’è un
però. Il però del vecchio cronista
chenonostantetuttorimanevicino
ai corridori. Prima di loro condan-
no il sistema, condanno quei diri-
gentichesonorimastiallafinestra,
che invece di educare hannogover-
nato in modo da indurre in tenta-
zione Tizio, Caio e Sempronio. Ed
ormai si dopano un po‘ tutti. Si do-
pano i professionisti, si dopano i
dilettanti, gli allievi, gli esordienti,
gli amatori. E mentre i farmaci in-
vadevano il ciclismo, l’unica
preoccupazionedeipadronidel va-
pore è stata quella di compilare ca-
lendari massacranti, aprendo an-
cor più la porta agli aiuti derivanti
da prodotti devastanti per la salu-
te. Un altro «però» mi riporta ai
modi ed ai trattamenti dei gendar-
mi. Tutto sommato i corridori non
sono dei delinquenti, delle persone
cosìmalvagie epericolosedaessere
costrette a recarsi di notte in ospe-
dale per i prelievi forzati dell’urina
e del sangue. Conclusa la garanon
si può negare loro i massaggi, la
doccia ed altri conforti per ritem-
prare il fisico.Nonsipossonousare
metodi brutali contro Zülle che,
portato in cella insieme ai compa-
gnidellaFestina,èstatoprivatode-
gli occhiali. Occhiali da vista, ne-
cessari, indispensabili per chi non
può farne a meno. «Non siamodei
criminali e dei briganti», hanno
voluto dire i corridori con lo sciope-
ro e la contestazione di ieri. Dai
corridori, l’ho detto e lo ripeterò
chissàquantealtre volte, iopreten-
do una totale inversione di rotta,
cioè la fine delle sciagurate prati-
che illecite. Ma intanto spero che il
Tour de France possa giungere a
Parigi con Marco Pantani in ma-
glia gialla. Spero che un generale
sensodi responsabilitàriescaasal-
vareilsalvabile.

Marco Pantani con il presidente della giuria Martin Bruin L.Rebours/Ap

Dopo i provvedimenti, i direttori di gara a Sportilia per il ritiro d’inizio stagione. Solo Bazzoli ironico: «Sono quello che è stato in galera»

Arbitri, bocche cucite dopo i deferimenti
DALL’INVIATO

SPINELLO. Dopo due giorni di piog-
gia sulla Romagna torna a splendere
il sole. Ma agli 850 metri di Spinello
(40 chilometri sopra Cesena) resta
una minacciosa «nuvola nera». S’ad-
densa sugli arbitri che arrivano a
Sportilia per il ritiro di inizio stagio-
ne. Il deferimento diBazzoli, Treossi,
Ceccarini, Collina e Cesari genera
una vera bufera. I direttori di gara ar-
rivano alla spicciolata. Alcuni ac-
compagnati dalle mogli. Fuori dai
cancelliunpaiodicronisti.MaSergio
Gonella presidente dell’Aia e desi-
gnatore è stato categorico: «Bocche
cucite, fino a nuovo ordine». Ordine
rispettatoanchesenonallalettera.

La maggioranza cerca accurata-
mente di evitare i cronisti. Qualcuno
col sorriso beffardo e allusivo. Qual-
chealtroschizzadentroacapochino.
Livio Bazzoli invece è parecchio con-
trariato e stenta a nascondere l’ama-
rezza. Cerca di dribblare un microfo-
no e rompe il silenzio con una frase
ironica: «Sono Bazzoli, quello che è
stato messo in galera... ». È sorpresoe
arrabbiato per essere stato coinvolto
inunavicendaparadossale.

È vero che anche l’arbitro di Mera-
nohafattoalcunetelefonatechepos-
sono averlo inguaiato ma non riesce
a capacitarsi dell’evolversi tanto
drammatico della vicenda. Prima di
sparare affermazioni forti vuole però
«leggere le motivazioni che stanno
alla base del deferimento». Bazzoli è
furibondo anche perché questa vi-
cenda «sporca» la sua immagine di
nuovorappresentantedegliarbitri in
attivitàalpostodiPairetto.Cesari,al-
tro deferito, non arriva in mattinata,
ma si presenta solo nel primo pome-
riggio. Collina non parla ma il suo

sguardo più che mai gelido è traduci-
bile in questo commento: un deferi-
mento come questo porta a una ca-
duta di credibilità e di immagine per
la classe arbitrale e per ogni singolo
direttoredigaracoinvolto;undanno
che neppure un finale con sentenza
assolutoria e completamente scagio-
nante potrebbe ripianare. Collina
smentiscel’ipotesi,avanzatadaqual-
cuno, secondo la quale sarebbe pro-
prio lui in procinto di organizzare
una sorta di «sommossa» della cate-
goria.Sommossa«dialettica»esinda-
cale che dovrebbe essere organizzata
proprio a Sportilia. Da qui partirebbe
una sorta di controffensiva volta a ri-
costruire immagine e credibilità dei
direttoridigara.

La prima giornata di ritiro risulta
piena di confronti, scambi di idee,
contatti, telefonate, informative e
«faccia a faccia». Si cercadi capireedi
verificare tutto. Anche pranzo e cena
si trasformano in occasioni di con-
fronto e discussione. Ovviamente
Gonella prova a stemperare il clima
di tensione e di disagio cercando di
trascinare l’interesse generale sul
programma di lavoro. Si parte con la
lunga teoria di test e allenamenti,
volti prima a stabilire la condizione
fisica di ogni arbitro. Poi a migliorar-
la. Il campionato è ancora lontano
ma i direttoridi gara devo farsi trovar
pronti entro due settimane. Fin da
oggi inizieranno a venir fuori le clas-
sifiche di rendimento. I giornalisti
potranno entrare nel ritiro sono in
dueoccasioni:l’1eil7agosto.

Intanto da Milano, dove s’è tenuta
una riunione di Lega incentrata sui
diritti televisivi, arrivano le prime
sottolineature ai deferimenti da par-
te del Palazzo e dei dirigenti di club.
«Nonfacciocommentialdeferimen-

to-diceilpresidentediLegaCarraro-
per due ragioni: primoperché ildefe-
rimento è un procedimento discipli-
nare in corso ed è bene che suiproce-
dimenti disciplinari in corso non ci
siano commenti. Secondo, perché la
materia arbitrale è di competenza fe-
derale e io non voglio interferire».
Carraroperòribadiscelapropriacon-
trarietà al «protagonismo» arbitrale.
«L’arbirto deve essere un buon no-
taio e i notai, chepure sono parte im-
portante nelle grandi operazioni,
non vengono mai citati. Io penso -
concludeCarraro-chequandosifan-
no dichiarazioni si diventa inevita-
bilmentepersonaggiesiattirasudisé
l’attenzionechepuòportareaunadi-
storsione della realtà. Gli arbitri non
devono mai dare la sensazione che la
loro opera sia importante agli effetti
del risultato, ma che lo sia agli effetti
del regolare svolgimento di una par-
titadicalcio».

«Sevoletelaverità, iononpossodi-
re quel che penso - sono parole del
presidente della Roma Sensi - ma co-
munque quello che sta accadendo
agli arbitri non è niente di traumati-
co. Questo deferimento è stato fatto
perché alla fine tutto resti normale».
Dalritirodell’InterchiudeGigiSimo-
ni che ad aprile sollecitò l’apertura
dell’inchiesta sugli arbitri: «Se i cin-
que venissero tutti assolti sarei vera-
mente contento. Non sono certo ioa
invocare punizioni. Io ho solo visto
qualcosa chenoneranormaleevole-
vo capire come mai. Ècomunque be-
nechesimettanolecoseapostoeche
ognuno rispetti, anche nelle vicende
più piccole, il proprio ruolo: È co-
munque giusto che i referti arbitrali
seguanolevieistituzionali, senzapri-
ma leggerli sui giornali o sentirli rac-
contatiintv».

Walter Guagneli
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LE POSSIBILI SANZIONI

In cinque
rischiano
la carriera
SPINELLO. A che cosa van-
no esattamente incontro i
cinque direttori di gara de-
feriti dalla Procura arbitra-
le? E Ceccarini, Treossi, Baz-
zoli, Cesari, Collina rischia-
no grosso: l’articolo 38 del
regolamento dell’associazio-
ne italiana arbitri per quel
che riguarda le sanzioni di-

sciplinari fa riferimento a quattro possibili tipologie di san-
zione.
La prima è la censura; c’è poi la possibilità dell’ammonizio-
ne; la sospensione dall’attività arbitrale fino ad un massi-
mo di due anni ed infine il ritiro della tessera, per essere
più precisi i cinque direttori di gara potrebbero anche esse-
re radiati dall’associazione italiana arbitri.
Il deferimento può anche prevedere la sospensione cautela-
re dell’attività. In questo caso si potrebbe soprassedere dato
che la stagione agonistica non è in corso.
Le infrazioni possono essere contestate al presidente della
Commissione disciplina (Lascioli) entro quindici giorni
dalla data del deferimento. L’arbitro deferito può chiedere
di essere ascoltato e può produrre prove documentali a che
possano essere a discarico.
Già nel primo giorno di raduno a Sportilia si sono tenuti al-
cuni incontri sull’argomento. I direttori di gara hanno pre-
so in considerazione anche l’ipotesi di adottare e rendere
pubblica una posizione comune su tutta la vicenda. Il defe-
rimento di Bazzoli, Collina, Cesari Trossi e Ceccarini era
comunque nell’aria. Anche perché il presidente della feder-
calcio Nizzola aveva rinviato tutti gli atti alla Procura arbi-
trale. Il presidente federale aveva anche «consigliato» l’in-
tervento di un «organo decidente». Il consiglio è stato pun-
tualmente ascoltato...

Una riunione di arbitri


